
D
a un lato un’AI sempre 
più invasiva, dall’altro 
un  crescente  numero  
di professionisti della 

Generazione Z, nati tra il 1995 e 
il 2010, che entrano negli studi 
legali con il loro bagaglio di inte-
ressi e aspettative sulla profes-
sione. Il mondo dell’avvocatura 
si sta iniziando a confrontare 
con le nuove leve della professio-
ne, e questo rappresenta un’op-
portunità per gli studi per cre-
scere.«Le  nuove  generazioni  
hanno aspettative e necessità 
che riflettono i profondi cambia-
menti sociali, tecnologici e cultu-
rali in atto. Ciò si riflette anche 
nel contesto degli studi legali, è 
fondamentale  riconoscere  che  
le loro esigenze di giustizia van-
no oltre gli aspetti tradizionali, 
abbracciando nuove priorità e 
sfide» dicono Giovanni Galim-
berti e Raimondo Maggiore, 
co-head di Bird & Bird in Ita-
lia (studio che ha in organico14 
trainee associate e 9 stagiaire 
della GenZ). «Sulla base della 
nostra esperienza i giovani cer-
cano contesti in cui siano garan-
tite  chiarezza,  meritocrazia  e  
percorsi di crescita definiti. La 
trasparenza riguardo alle  op-
portunità e alle policy di svilup-
po professionale rappresentano 
elementi chiave per attrarre e 
trattenere talenti. La GenZ ha 
una grande sensibilità nei con-
fronti del contesto globale se-
gnato da incertezza, crisi clima-
tiche, migrazioni, tensioni geo-
politiche e pandemie. Ciò impli-
ca una nuova domanda di giusti-
zia, attenta alle questioni trans-
nazionali e alla tutela di diritti 
emergenti».

«Gen Z porta con sé un’ener-
gia nuova, fatta di curiosità, at-
tenzione all’impatto sociale e de-
siderio  di  crescita  autentica.  
Noi crediamo che questa genera-
zione  possa  giocare  un  ruolo  
chiave nel trasformare il modo 
in cui lo studio legale si relazio-
na con i clienti, con la tecnologia 
e con il  mondo. Guardiamo a 
questi giovani come protagoni-
sti del cambiamento culturale e 
organizzativo dello studio», dice 
Laura  Orlando,  managing  
partner  di  Herbert  Smith  
Freehills Kramer Italia. Per 
Iole Maria Garufi, trainee nel-
lo studio, «sebbene l’immagine 
di un mondo legale rigido e ge-
rarchico sia ancora dominante 
per molti di noi esistono conte-
sti  professionali  diversi:  più  
aperti, contemporanei e in gra-
do di accogliere le nuove genera-
zioni offrendo un modo di vivere 
il lavoro più in linea con i propri 
valori  e  aspettative.  Abbiamo 
accesso a un mondo senza confi-
ni e ci avviciniamo con curiosità 
agli  ambienti  internazionali,  

spesso diventando portavoce di 
valori come inclusione, sosteni-
bilità e attenzione alla salute 
mentale. Temi che, fino a pochi 
anni fa, erano spesso trascura-
ti, ma che noi oggi consideriamo 
parte integrante del mondo del 
lavoro».

In A&O Shearman Italy sono 
33 i professionisti nati dal 1997 
compreso in poi, su un totale di 
105  professionisti  presenti  in  
studio. In percentuale rappre-
sentano sono il 31,43%, poco me-
no di un terzo sul totale. «I giova-
ni  rappresentano una risorsa  
strategica e imprescindibile per 
il futuro della professione lega-
le» spiega Paolo Nastasi, ma-
naging partner di A&O Shear-
man in Italia. «Portano una vi-
sione innovativa: la tecnologia è 
parte integrante del loro modo 
di lavorare, mostrano una spic-
cata sensibilità verso il  tema 
dell’inclusione,  ricercano  un  
equilibrio tra vita privata e pro-
fessionale e attribuiscono gran-
de valore a un ambiente di lavo-
ro che rispecchi i loro principi. Il 
nostro obiettivo è accogliere e in-
tegrare queste esigenze, crean-
do un contesto in cui ciascuno 
possa esprimere appieno il pro-
prio potenziale e sentirsi parte 
di una squadra coesa, in cui le 
differenze individuali sono con-
siderate una ricchezza. Per que-
sto, abbiamo sviluppato una se-
rie  di  iniziative  concrete:  dal  
supporto al praticantato e alla 
preparazione dell’esame di Sta-
to, alla promozione di esperien-
ze di secondment all’estero fino 
a politiche di welfare aziendale 
che pongono grande attenzione 
al benessere fisico e mentale del-
le nostre persone. Il vero moto-
re della nostra eccellenza è il ca-
pitale umano: la presenza di gio-
vani talenti motivati ed entusia-
sti è fondamentale per costruire 
le basi della nostra crescita futu-
ra».«Sono un giovane avvocato 
della Gen Z» esordisce Paolo 
Martellone, associate di A&O 
Shearman.«Tra le principali sfi-
de della mia generazione c’è l’a-
scesa dell’intelligenza artificia-
le. Credo l’IA possa alleggerire i 
compiti più ripetitivi, lasciando 
più tempo per l’approfondimen-
to e per la vita personale. vorrei 
costruire  una  carriera  solida,  
senza sacrificare affetti, passio-
ni e wellbeing personale».

«Da noi convivono 5 genera-
zioni, ciascuna con un proprio 
bagaglio di esperienze, valori e 
modalità di lavoro», dice Ales-
sandro Grandinetti, co-mana-
ging partner di PwC TLS. «La 
Gen Z sta portando un’evoluzio-
ne culturale importante e neces-
saria, e il loro ingresso rappre-
senta per lo studio un’opportuni-
tà di crescita, innovazione e tra-
sformazione. Nella nostra real-
tà legale ci impegniamo nel crea-
re un ambiente in cui ogni perso-

na possa esprimere al meglio il 
proprio potenziale. La leader-
ship è sempre di più capacità di 
ascolto, mentoring continuo e 
creazione di un contesto in cui 
la diversità è valorizzata, l’inno-
vazione stimolata e dove la con-
taminazione tra generazioni di-
verse è la chiave per un’identità 
solida e per la creazione di valo-
re condiviso. La Gen Z ci sta in-
segnando che «gestire» significa 
sempre di più «coinvolgere» per 
condividere e comunicare al me-
glio il nostro DNA, affinché chi 
lo possiede, lo riconosca e contri-
buisca alla crescita del nostro 
Studio legale nel futuro». «Ho 
avuto l'opportunità di iniziare 
la pratica forense presso questa 
realtà», dice Gloria Poletti, as-
sociate praticante, Legal team 
Financial Services : «mi ha sor-
preso  l’immediato  coinvolgi-
mento in progetti di grande rilie-
vo. Questo approccio, orientato 
alla responsabilizzazione e alla 
crescita dei giovani professioni-
sti, mi ha consentito di acquisi-
re rapidamente nuove compe-
tenze e di sviluppare una visio-
ne globale delle questioni giuri-
diche affrontate, permettendo-
mi – grazie alla contaminazione 
di competenze tra team diversi - 
di sviluppare anche una visione 
multidisciplinare e di ampliare 
il mio bagaglio di conoscenze».

«In Hogan Lovells, contiamo 
ad oggi 40 professionisti Gen Z, 
di cui 31 trainee, tutti con uno 
spiccato desiderio di realizzarsi 
professionalmente  e  crescere  
all’interno dello studio fino ad 
arrivare a posizioni apicali» di-
ce  Patrizio  Messina,  mana-
ging partner per l’Italia di Ho-
gan Lovells. «La Gen Z si con-
traddistingue per l’evidente ri-
cerca di una maggiore flessibili-
tà. Non si tratta solo della possi-
bilità di poter lavorare da remo-
to, ma anche della richiesta di 
un approccio  più autonomo e 
meno gerarchico al lavoro in ge-
nerale. La Generazione Z soffre 
il senso di controllo dall’alto e de-
sidera maggiore indipendenza 
della gestione del proprio tem-
po e lavoro. Questo nuovo ap-
proccio è spesso accompagnato 
dalla richiesta di un maggior bi-
lanciamento tra vita professio-
nale e vita privata, considerato 
essenziale  per  garantire  alta  
produttività e soddisfazione per-
sonale». Altro tema molto avver-
tito è l'incertezza generalizzata 
sulle reali prospettive di cresci-
ta  professionale  interne,  spe-
cialmente se si pensa ai massi-
mi livelli di carriera. «Per affron-
tare queste sfide», dice Messi-
na, «proponiamo ai nostri giova-
ni talenti  percorsi di carriera 
chiari e trasparenti, attenti a ri-
spondere alle emergenti esigen-
ze oltre che un sistema di ascol-
to interno continuo volti a crea-
re un clima di fiducia e motiva-

zione nei nostri giovani profes-
sionisti».

«In Dentons ci impegniamo a 
creare un ambiente che accoglie 
e coltiva i talenti, promuovendo 
una cultura dell’ascolto e della 
condivisione. Offriamo percorsi 
di  carriera  definiti,  benefit  
orientati al benessere, formazio-
ne continua e la possibilità di ac-
cedere a programmi di coaching 
e supporto psicologico, nella con-
sapevolezza che la qualità della 
vita è oggi centrale quanto il suc-
cesso professionale» dice Aldo 
Radice, chief operating officer 
di Dentons in Italia dove circa 
il 28% dei professionisti appar-
tiene alla Gen Z, ossia 45 su un 
totale di 163. «Colleghe e colle-
ghi Gen Z hanno trasmesso il va-
lore di una leadership più acces-
sibile. Per questo, in Dentons 
esiste l’Associate committee, un 
organismo interno di rappresen-
tanza con funzione di ascolto e 
confronto con il management. 
L'AI è uno dei principali driver 
dell’evoluzione della professio-
ne legale, e lo sarà ancora di più 
nei prossimi anni. Perciò abbia-
mo avviato un’offerta formativa 
finalizzata  a  promuovere  un  
uso responsabile e consapevole 
di questi strumenti, a supporto 
sia della crescita continua dei 
professionisti sia della qualità 
dei servizi che offriamo».

«Abbiamo dieci giovani pro-
fessionisti Gen Z, con ruoli di-
versi», dice Michele Cicchet-
ti, managing partner di DWF 
Italia.  «Da segnalare  la  loro  
competenza linguistica: spesso 
multilingue, rappresentano un 
valore aggiunto soprattutto in 
un ambiente internazionale co-
me il nostro. Dai colloqui di sele-
zione emerge che questi profes-
sionisti  attribuiscono  grande  
importanza a contesti lavorati-
vi che offrano percorsi di cresci-
ta chiari, attenzione reale alla 
diversità e all’inclusione e un 
impegno autentico verso la so-
stenibilità».

«In La Scala abbiamo 19 pro-
fessionisti della Gen Z, ai quali 
si aggiungono 12 componenti di 
staff. La trasformazione della 
professione legale non rappre-
senta una normale fase di evolu-
zione fisiologica ma una vera e 
propria mutazione socio-antro-
pologica»,  commenta  Chri-
stian  Faggella,  managing  
partner di La Scala Società 
tra Avvocati spa. «Sono richie-
ste  competenze  tecnologiche,  
economico-aziendali, soft skills 
e approccio imprenditoriale per 
stare sul mercato. Tutto questo 
deve essere percepito come una 
grande  opportunità:  occupare  
spazi  che  gli  avvocati  esperti  
fanno fatica a occupare (pensia-
mo alla tecnologia), portare una 
freschezza di approccio privo di 
retaggi del passato e di clichè, 
essere  più  interconnessi  etc.  

Tuttavia si registra una certa 
difficoltà a trovare nei giovani 
un genuino interesse alla profes-
sione, una crisi di vocazione che 
non interessa solo la professio-
ne legale ma anche, per esem-
pio, quella dei commercialisti» 
«Negli ultimi siamo stati prota-
gonisti di un racconto secondo il 
quale le prospettive per i giova-
ni sono, generalmente, grame, 
per via del fatto che le generazio-
ni  precedenti  avrebbero  sac-
cheggiato opportunità e futuro 
del nostro Paese. Questo ha in-
generato un senso di sfiducia 
nei giovani sin dall’età post-sco-
lare, che li ha visti affacciarsi al 
mondo del lavoro con molti pre-
concetti e uno sguardo prospetti-
co già offuscato» chiosa. Oggi gli 
studi debbano porsi – per la pri-
ma volta – il tema di essere loro 
attrattivi per le giovani risorse 
e non più (solo) viceversa». «La 
mia generazione sta assistendo 
e,  in  parte,  contribuendo  al  
grande clima di rivoluzione che 
ha investito la professione foren-
se negli ultimi anni», dice Em-
ma Papa, praticante del team 
legal recovery. «Il mio approccio 
alla realtà degli studi legali si 
basa su prospettive ben defini-
te: ricerco per la mia formazio-
ne un contesto che permetta di 
mettersi  costantemente  alla  
prova, continuando così ad am-
pliare le proprie conoscenze; au-
spico  una  carriera  basata  su  
un’identità professionale solida 
e definita, ma che sia al contem-
po sostenibile e consapevole».

«I  professionisti  di  studio  
rientranti nella Gen Z vedono 
nella digitalizzazione dei servi-
zi giudiziari un’opportunità co-
sì come nella sperimentazione 
dell’AI,  posto  che  riconoscono  
gli evidenti vantaggi che ne deri-
vano in termini di efficienza, ac-
cessibilità e riduzione dei tempi 
dei  procedimenti  giudiziari.  
Pur  con alcune  riserve»,  dice  
Stefania  Radoccia,  mana-
ging partner di Bip Law and 
Tax: «la principale risiede nel ri-
schio che una giustizia sempre 
più digitalizzata possa sostitui-
re il giudizio umano, imprescin-
dibile per evitare un’applicazio-
ne meccanica  delle  norme,  e,  
quindi, avere una giustizia giu-
sta capace di assolvere alla sua 
funzione umana e sociale». Una 
delle 5 professioniste presenti 
in  studio,  Ilaria  Madonna,  
chiosa: «cerchiamo ambienti di 
lavoro dinamici e stimolanti, in 
grado di coniugare digitalizza-
zione e umanità, efficienza e be-
nessere, produttività e ambizio-
ni personali; che valorizzino la 
diversità e l’inclusività, che fa-
voriscano lo scambio di pensie-
ro, che assicurino la trasparen-
za e la sostenibilità, che investa-
no nella tecnologia quale stru-
mento per creare un contesto la-
vorativo sempre più dinamico, 

funzionale e idoneo a supporta-
re il percorso di crescita profes-
sionale di ciascuno di noi».

«È  cambiata  la  percezione  
che i giovani hanno della profes-
sione: i pochi che ancora ne av-
vertono il richiamo non vi rico-
noscono più una vocazione tota-
lizzante, una ‘ragion di vita’», di-
ce Simone Carrà, partner fon-
datore di BCA Legal, studio in 
cui operano solo 2 due professio-
nisti Gen Z: «molti sarebbero di-
sposti a rinunciare a una parte 
significativa del compenso pur 
di poter lavorare in un ambien-
te  sano,  partecipando  attiva-
mente ai progetti e, soprattutto, 
preservando la propria vita per-
sonale: le relazioni, lo sport, gli 
interessi. Avverto nei giovani il 
timore di aver perso, a causa del 
massiccio utilizzo delle nuove 
tecnologie, quello spirito critico 
che caratterizzava le generazio-
ni precedenti. Eppure, a me il lo-
ro approccio piace: è meno indi-
vidualista, più orientato ai valo-
ri. Crescere professionalmente 
richiede rigore e metodo, forse 
più marcati nel passato. Ma ve-
do ragazzi curiosi, pronti a met-
tersi in discussione». «L’univer-
sità e il praticantato sono cam-
biati rispetto a quanto ci viene 
raccontato  dalle  generazioni  
precedenti. Per quanto riguar-
da le prospettive di carriera, cer-
chiamo contesti in cui poter cre-
scere professionalmente senza 
dover rinunciare all’equilibrio  
personale. Il mondo del lavoro 
ci appare oggi più accessibile e 
dinamico rispetto a quanto ap-
pariva alle generazioni prece-
denti» commenta Rachele Mo-
resco, associate di BCA Legal.

«Riscontriamo che i più giova-
ni, grazie agli smartphone e ai 
social networks, sono connessi 
a livello globale e hanno svilup-
pato grande sensibilità verso te-
matiche sociali. Ciò forgia in mo-
do importante la loro etica (an-
che professionale) e il senso del-
la giustizia», dice Stefano Can-
dela, managing partner di Stu-
dio Lexential (realtà con oggi 
7 tra praticanti e avvocati della 
Gen Z in studio). «Le nuove ge-
nerazioni lamentano che il siste-
ma italiano sia obsoleto. L’in-
gresso avviene dopo un percor-
so universitario troppo teorico; 
la struttura dell’esame di abili-
tazione non  tiene  conto  delle  
specializzazioni; la disparità di 
trattamento con le altre profes-
sioni sotto il profilo delle garan-
zie e del welfare». Ne è un esem-
pio la trainee Livia Lo Dico: 
«le mie aspettative professiona-
li nascono dalla consapevolezza 
di un percorso lungo e comples-
so. C’è una distanza evidente 
tra la formazione universitaria, 
ancora molto teorica, e la realtà 
della pratica forense. Oggi, so-
prattutto nelle grandi città, gli 
studi legali assomigliano sem-
pre più a vere e proprie aziende. 
Questo cambiamento può esse-
re positivo, ma richiede al siste-
ma di evolversi anche nella valo-
rizzazione dei giovani. Mi aspet-
to di crescere acquisendo compe-
tenze giuridiche ma anche tra-
sversali, come la gestione del 
tempo, la comunicazione effica-
ce e il lavoro in team».

«La presenza Gen Z è una 

grande opportunità vista la ve-
locità con cui sta cambiando il 
mondo. Nel nostro studio, i pro-
fessionisti Z - attualmente 7 - 
pur  non  avendo  ancora  tutti  
completato il percorso abilitati-
vo, sono coinvolti attivamente 
nella gestione delle pratiche e 
nei rapporti con la clientela» di-
ce Roberto Fiore,  managing 
partner  di  LP  Avvocati.  
«Emerge il limite di una prepa-
razione prevalentemente teori-
ca  del  sistema  universitario,  
che mal si concilia con le aspet-
tative del mondo del lavoro. Per 
i giovani giuristi Gen Z il diritto 
rappresenta  sempre  più  uno  
strumento di promozione dei va-
lori  fondamentali:  inclusione,  
sostenibilità, tutela delle liber-
tà individuali e giustizia». Per 
Martina Del Prete, Gen Z in 
LP Avvocati, «molti laureati pre-
feriscono  fare  esperienza  in  
grandi società, con percorsi più 
strutturati, riconoscimento eco-
nomico immediato e possibilità 
di crescita meglio delineate. A 
ciò si aggiunge una certa rigidi-
tà culturale all’interno degli stu-
di legali: in molti casi, il prati-
cante è visto come esecutore di 
adempimenti formali, senza es-
sere incluso in un progetto for-
mativo di media-lunga durata. 
L’attenzione  al  benessere  dei  
professionisti è spesso carente a 
partire dai compensi simbolici. 
Il cambiamento, a mio avviso, 
deve partire dall’alto: dai Consi-
gli dell’Ordine e dalle istituzio-
ni forensi, che appaiono ancora 
legati a una visione del ruolo 
dell’avvocato ancorata a model-
li del passato».

Per Ferdinando Pastrello, 
direttore  generale  di  Morri  
Rossetti & Franzosi, realtà in 
cui operano 33 professionisti Z, 
tra associate, e junior associate, 
«questa generazione non cerca 
un posto in cui iniziare la carrie-
ra, ma un ambiente in cui poter 
crescere  con  coerenza,  essere  
ascoltata, e contribuire in modo 
visibile. È una generazione che 
pone attenzione alla cultura or-
ganizzativa, alla qualità delle 
relazioni e alla credibilità della 
leadership. Tutto questo ci spin-
ge a porci una domanda: la pro-

fessione legale è ancora attratti-
va per le nuove generazioni? E 
se non lo è, cosa possiamo fare – 
concretamente – per renderla 
tale, senza snaturarne l’identi-
tà e i valori fondanti? La rispo-
sta, a mio avviso, sta nella capa-
cità di mettersi in ascolto e di 
rinnovare alcuni paradigmi or-
ganizzativi.  Dare  visibilità  ai  
percorsi di crescita, costruire oc-
casioni di feedback autentico,  
promuovere una cultura dell’ap-
prendimento continuo e di con-
fronto  costruttivo.  Accogliere  
una nuova generazione non si-
gnifica «adattarsi» a ogni sua ri-
chiesta, ma accettare la sfida di 
un  dialogo.  Uno scambio  che  
può  diventare  leva  evolutiva  
per lo Studio nel suo comples-
so». Valentina Bianchin, asso-
ciate  Corporate  M&A:  «mi  
aspetto di lavorare in un am-
biente che favorisca il confronto 
su pratiche complesse e diversi-
ficate, con spazio per l’approfon-
dimento giuridico e la collabora-
zione all’interno di un ambiente 
giovane, stimolante e attento al-
la persona, dove si possa lavora-
re in gruppo positivamente». Le 
fa eco Federica Daquino, as-
sociate Corporate M&A: «mi ac-
compagna un mix di entusia-
smo, determinazione e deside-
rio di crescita. Mi aspetto di for-
marmi in un ambiente che favo-
risca il pensiero critico e valoriz-
zi il contributo individuale, ab-
bracciando l’evoluzione tecnolo-
gica che sta ridefinendo tempi, 
strumenti e modalità operative 
della professione. Il mio obietti-
vo è di acquisire maggiore auto-
nomia  e  competenze  sempre  
più trasversali con la consapevo-
lezza che oggi il valore della no-
stra attività  si  misura  anche 
con la capacità di generare valo-
re concreto e duraturo».

«La Gen Z porta con sé una na-
turale predisposizione all’inno-
vazione e una visione del lavoro 
attenta all’equilibrio tra cresci-
ta professionale e qualità della 
vita» dice Mascia Cassella, na-
me partner dello Studio Ma-
sotti Cassella (4 praticanti di 
età compresa tra 23–27). «Of-
friamo chiare milestone di car-
riera, dall’assistenza in udien-

za fino al conferimento di re-
sponsabilità discrete, e abbia-
mo ormai da tempo integrato 
nel praticantato percorsi forma-
tivi su temi legati all’innovazio-
ne, come privacy, cyber-law e 
processi innovativi, e sulle soft 
skill, accompagnati da program-
mi di mentoring trasversale e 
flessibilità oraria per sostenere 
il  welfare  giovanile».  «Cerco  
uno studio che unisca formazio-
ne continua e autonomia, dove 
la sostenibilità e l’innovazione 
siano al centro, con percorsi di 
crescita rapidi e un forte suppor-
to alla qualità della vita » dice 
Elena Carreri,  trainee  law-
yer.

I professionisti Gen Z sono 
coinvolti da subito nella consu-
lenza e assistenza legale offerta 
ai clienti, affiancati dai colleghi 
senior, e portano un punto di vi-
sta generazionale che arricchi-
sce il lavoro di squadra. Inoltre 
contribuiscono alla preparazio-
ne delle offerte, alla definizione 
degli  incarichi,  alla  gestione  
quotidiana delle relazioni», dice 
Angelo  Petrone,  managing  
partner di Ristuccia Tufarel-
li & Partners. «Essere parte 
della Gen Z nella professione le-
gale significa portare innovazio-
ne in un contesto spesso ancora 
legato a schemi tradizionali», di-
ce Liliana Brindisi, associate 
nello studio. «Non basta saper 
usare gli strumenti digitali: ser-
ve saperli interpretare e guida-
re  il  cambiamento.  Contiamo 
nella capacità di comunicare in 
modo diretto, trasparente, oriz-
zontale con un approccio che si 
riflette anche nel modo in cui co-
struiamo le  relazioni,  interne 
ed esterne allo studio. Vogliamo 
che la professione e la competen-
za siano uno strumento di con-
nessione, non di distanza. E vo-
gliamo sentirci parte del proces-
so: è così che si cresce davvero».

«Abbiamo recentemente ac-
colto in studio 3 giovani profes-
sionisti appartenenti a questa 
generazione,  impegnati  nella  
pratica forense. La nostra sfida 
è di riuscire ad evolvere e adat-
tare  la  cultura  organizzativa  
per attrarre e trattenere questi 
nuovi talenti, valorizzandone le 

aspettative e il potenziale» dice 
Massimo Tavella,  managing 
partner di Tavella Avvocati 
Associati.  «Essendo  cresciuti  
in un contesto multiculturale e 
globalizzato, concepiscono il la-
voro come parte di un sistema 
di valori più ampio, nel quale il 
benessere personale e collettivo 
riveste un ruolo fondamentale. 
È una generazione consapevole 
del proprio valore, priva di timo-
ri reverenziali, poco incline al 
compromesso e distante da mo-
delli tradizionali fondati su ge-
rarchie rigide e su una concezio-
ne del lavoro basata su una dedi-
zione esclusiva e totalizzante. 
Tuttavia, lo scarto tra aspettati-
ve e realtà lavorativa può talvol-
ta tradursi in scelte di cambia-
mento troppo rapide, che finisco-
no per penalizzare una crescita 
professionale solida e continua-
tiva. La curiosità verso nuove 
esperienze talvolta si traduce in 
un approccio al lavoro impazien-
te che sconta una difficoltà nel 
rimanere radicati nei percorsi 
intrapresi. A ciò si aggiunge il li-
mite di una formazione accade-
mica che, troppo spesso, risulta 
disallineata rispetto alle reali 
esigenze della pratica professio-
nale, amplificando il divario tra 
ciò che i giovani si aspettano e 
ciò che effettivamente incontra-
no nel mondo del lavoro». Gli fa 
eco Francesca Crespi, prati-
cante: «la mia grande aspettati-
va è di ricevere un affiancamen-
to da parte dei soci più senior, 
mirato a sviluppare abilità di 
analisi e di giudizio critico tra-
sversali  che  rappresentano  
un’arma vincente in un mondo 
sempre più automatizzato arti-
ficialmente. Bisogna insegnare 
ai giovani quale sia il reale valo-
re umano aggiunto alla profes-
sione del domani e fornirgli gli 
strumenti per utilizzare i siste-
mi AI al meglio, per far sì che il 
ruolo del professionista riman-
ga sempre centrale».

Gen Z e Intelligenza Artificiale: 
la nuova era rimodella gli studi

Molti i percorsi formativi su temi legati all’innovazione

Annunziata: meno del 3% degli iscritti alla Cassa è under30
Sono ancora pochi gli avvocati della gene-
razione Z iscritti a Cassa Forense, se con 
questa definizione ci riferiamo agli iscrit-
ti nati tra il 1997 e il 2012. Gli iscritti atti-
vi a Cassa Forense under 30, al 31 dicem-
bre 2024, sono 6.846, dei quali 3.996 don-
ne e 2.850 uomini. Meno del 3% del totale 
degli iscritti, pari a 233.260. «I giovani, 
oggi, mostrano meno interesse alla pro-
fessione forense e, in generale, meno at-
trazione per la facoltà di Giurisprudenza. 

Come emerge dall’ultimo Rapporto “I 
Numeri dell’Avvocatura” in collaborazio-
ne con il Censis, il reddito medio degli 
iscritti dichiarato ai fini Irpef dagli iscrit-
ti under 30, relativo all’anno 2023 (ulti-
mo dato disponibile da Mod/5), è pari a 
15.981 € (15.066 € per le donne e 17.188 € 
per gli uomini) con un lieve incremento ri-
spetto al 2022 dell’11.5% (13,1% per le 
donne e 9,7% per gli uomini). Il volume 
d’affari medio dichiarato ai fini Iva anno 
2023 è stato pari ad 20.136 € (18.905 € 

per le donne e 21.758 € 
per gli uomini) con un lie-
ve incremento rispetto al 
2022  del  13,1%  (14,2%  
per le donne e 11,7% per 
gli uomini», dice ad Affari 
Legali la presidente della 
Cassa  Forense,  Maria  
Annunziata. «Malgrado 
ci sia un seppur lieve, ma 
significativo,  aumento  
dei redditi, da qualche an-
no, si registra un calo di 
iscrizioni. Il fenomeno, in 
parte, va rapportato al ge-
nerale trend di invecchia-
mento  demografico  del  
Paese, in parte è causato, 
come emerge dal Rapporto, dal 68,2% de-
gli intervistati, dagli eccessivi costi che la 
professione comporta e dalla scarsa remu-
nerazione».

«Altre variabili frenano l’ingresso nel-

la professione forense e spin-
gono i colleghi, specie i più 
giovani, a scegliere altri per-
corsi professionali o a cancel-
larsi dagli albi, optando per 
percorsi lavorativi alternati-
vi,  soprattutto  nell’ambito  
del pubblico impiego», spie-
ga Annunziata. 

«Provare ad arginare le  
cancellazioni dagli albi e, al 
contempo,  rendere  più at-
trattiva la nostra professio-
ne, è uno degli obiettivi di 
Cassa Forense, che va condi-
viso con tutte le componenti 
dell’avvocatura, per indivi-
duare misure e opportunità 

di crescita, fondate sulla formazione e 
sull’incremento dell’utilizzo - responsabi-
le e consapevole - delle tecnologie digitali 
e dell’AI».
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D
a un lato un’AI sempre 
più invasiva, dall’altro 
un  crescente  numero  
di professionisti della 

Generazione Z, nati tra il 1995 e 
il 2010, che entrano negli studi 
legali con il loro bagaglio di inte-
ressi e aspettative sulla profes-
sione. Il mondo dell’avvocatura 
si sta iniziando a confrontare 
con le nuove leve della professio-
ne, e questo rappresenta un’op-
portunità per gli studi per cre-
scere.«Le  nuove  generazioni  
hanno aspettative e necessità 
che riflettono i profondi cambia-
menti sociali, tecnologici e cultu-
rali in atto. Ciò si riflette anche 
nel contesto degli studi legali, è 
fondamentale  riconoscere  che  
le loro esigenze di giustizia van-
no oltre gli aspetti tradizionali, 
abbracciando nuove priorità e 
sfide» dicono Giovanni Galim-
berti e Raimondo Maggiore, 
co-head di Bird & Bird in Ita-
lia (studio che ha in organico14 
trainee associate e 9 stagiaire 
della GenZ). «Sulla base della 
nostra esperienza i giovani cer-
cano contesti in cui siano garan-
tite  chiarezza,  meritocrazia  e  
percorsi di crescita definiti. La 
trasparenza riguardo alle  op-
portunità e alle policy di svilup-
po professionale rappresentano 
elementi chiave per attrarre e 
trattenere talenti. La GenZ ha 
una grande sensibilità nei con-
fronti del contesto globale se-
gnato da incertezza, crisi clima-
tiche, migrazioni, tensioni geo-
politiche e pandemie. Ciò impli-
ca una nuova domanda di giusti-
zia, attenta alle questioni trans-
nazionali e alla tutela di diritti 
emergenti».

«Gen Z porta con sé un’ener-
gia nuova, fatta di curiosità, at-
tenzione all’impatto sociale e de-
siderio  di  crescita  autentica.  
Noi crediamo che questa genera-
zione  possa  giocare  un  ruolo  
chiave nel trasformare il modo 
in cui lo studio legale si relazio-
na con i clienti, con la tecnologia 
e con il  mondo. Guardiamo a 
questi giovani come protagoni-
sti del cambiamento culturale e 
organizzativo dello studio», dice 
Laura  Orlando,  managing  
partner  di  Herbert  Smith  
Freehills Kramer Italia. Per 
Iole Maria Garufi, trainee nel-
lo studio, «sebbene l’immagine 
di un mondo legale rigido e ge-
rarchico sia ancora dominante 
per molti di noi esistono conte-
sti  professionali  diversi:  più  
aperti, contemporanei e in gra-
do di accogliere le nuove genera-
zioni offrendo un modo di vivere 
il lavoro più in linea con i propri 
valori  e  aspettative.  Abbiamo 
accesso a un mondo senza confi-
ni e ci avviciniamo con curiosità 
agli  ambienti  internazionali,  

spesso diventando portavoce di 
valori come inclusione, sosteni-
bilità e attenzione alla salute 
mentale. Temi che, fino a pochi 
anni fa, erano spesso trascura-
ti, ma che noi oggi consideriamo 
parte integrante del mondo del 
lavoro».

In A&O Shearman Italy sono 
33 i professionisti nati dal 1997 
compreso in poi, su un totale di 
105  professionisti  presenti  in  
studio. In percentuale rappre-
sentano sono il 31,43%, poco me-
no di un terzo sul totale. «I giova-
ni  rappresentano una risorsa  
strategica e imprescindibile per 
il futuro della professione lega-
le» spiega Paolo Nastasi, ma-
naging partner di A&O Shear-
man in Italia. «Portano una vi-
sione innovativa: la tecnologia è 
parte integrante del loro modo 
di lavorare, mostrano una spic-
cata sensibilità verso il  tema 
dell’inclusione,  ricercano  un  
equilibrio tra vita privata e pro-
fessionale e attribuiscono gran-
de valore a un ambiente di lavo-
ro che rispecchi i loro principi. Il 
nostro obiettivo è accogliere e in-
tegrare queste esigenze, crean-
do un contesto in cui ciascuno 
possa esprimere appieno il pro-
prio potenziale e sentirsi parte 
di una squadra coesa, in cui le 
differenze individuali sono con-
siderate una ricchezza. Per que-
sto, abbiamo sviluppato una se-
rie  di  iniziative  concrete:  dal  
supporto al praticantato e alla 
preparazione dell’esame di Sta-
to, alla promozione di esperien-
ze di secondment all’estero fino 
a politiche di welfare aziendale 
che pongono grande attenzione 
al benessere fisico e mentale del-
le nostre persone. Il vero moto-
re della nostra eccellenza è il ca-
pitale umano: la presenza di gio-
vani talenti motivati ed entusia-
sti è fondamentale per costruire 
le basi della nostra crescita futu-
ra».«Sono un giovane avvocato 
della Gen Z» esordisce Paolo 
Martellone, associate di A&O 
Shearman.«Tra le principali sfi-
de della mia generazione c’è l’a-
scesa dell’intelligenza artificia-
le. Credo l’IA possa alleggerire i 
compiti più ripetitivi, lasciando 
più tempo per l’approfondimen-
to e per la vita personale. vorrei 
costruire  una  carriera  solida,  
senza sacrificare affetti, passio-
ni e wellbeing personale».

«Da noi convivono 5 genera-
zioni, ciascuna con un proprio 
bagaglio di esperienze, valori e 
modalità di lavoro», dice Ales-
sandro Grandinetti, co-mana-
ging partner di PwC TLS. «La 
Gen Z sta portando un’evoluzio-
ne culturale importante e neces-
saria, e il loro ingresso rappre-
senta per lo studio un’opportuni-
tà di crescita, innovazione e tra-
sformazione. Nella nostra real-
tà legale ci impegniamo nel crea-
re un ambiente in cui ogni perso-

na possa esprimere al meglio il 
proprio potenziale. La leader-
ship è sempre di più capacità di 
ascolto, mentoring continuo e 
creazione di un contesto in cui 
la diversità è valorizzata, l’inno-
vazione stimolata e dove la con-
taminazione tra generazioni di-
verse è la chiave per un’identità 
solida e per la creazione di valo-
re condiviso. La Gen Z ci sta in-
segnando che «gestire» significa 
sempre di più «coinvolgere» per 
condividere e comunicare al me-
glio il nostro DNA, affinché chi 
lo possiede, lo riconosca e contri-
buisca alla crescita del nostro 
Studio legale nel futuro». «Ho 
avuto l'opportunità di iniziare 
la pratica forense presso questa 
realtà», dice Gloria Poletti, as-
sociate praticante, Legal team 
Financial Services : «mi ha sor-
preso  l’immediato  coinvolgi-
mento in progetti di grande rilie-
vo. Questo approccio, orientato 
alla responsabilizzazione e alla 
crescita dei giovani professioni-
sti, mi ha consentito di acquisi-
re rapidamente nuove compe-
tenze e di sviluppare una visio-
ne globale delle questioni giuri-
diche affrontate, permettendo-
mi – grazie alla contaminazione 
di competenze tra team diversi - 
di sviluppare anche una visione 
multidisciplinare e di ampliare 
il mio bagaglio di conoscenze».

«In Hogan Lovells, contiamo 
ad oggi 40 professionisti Gen Z, 
di cui 31 trainee, tutti con uno 
spiccato desiderio di realizzarsi 
professionalmente  e  crescere  
all’interno dello studio fino ad 
arrivare a posizioni apicali» di-
ce  Patrizio  Messina,  mana-
ging partner per l’Italia di Ho-
gan Lovells. «La Gen Z si con-
traddistingue per l’evidente ri-
cerca di una maggiore flessibili-
tà. Non si tratta solo della possi-
bilità di poter lavorare da remo-
to, ma anche della richiesta di 
un approccio  più autonomo e 
meno gerarchico al lavoro in ge-
nerale. La Generazione Z soffre 
il senso di controllo dall’alto e de-
sidera maggiore indipendenza 
della gestione del proprio tem-
po e lavoro. Questo nuovo ap-
proccio è spesso accompagnato 
dalla richiesta di un maggior bi-
lanciamento tra vita professio-
nale e vita privata, considerato 
essenziale  per  garantire  alta  
produttività e soddisfazione per-
sonale». Altro tema molto avver-
tito è l'incertezza generalizzata 
sulle reali prospettive di cresci-
ta  professionale  interne,  spe-
cialmente se si pensa ai massi-
mi livelli di carriera. «Per affron-
tare queste sfide», dice Messi-
na, «proponiamo ai nostri giova-
ni talenti  percorsi di carriera 
chiari e trasparenti, attenti a ri-
spondere alle emergenti esigen-
ze oltre che un sistema di ascol-
to interno continuo volti a crea-
re un clima di fiducia e motiva-

zione nei nostri giovani profes-
sionisti».

«In Dentons ci impegniamo a 
creare un ambiente che accoglie 
e coltiva i talenti, promuovendo 
una cultura dell’ascolto e della 
condivisione. Offriamo percorsi 
di  carriera  definiti,  benefit  
orientati al benessere, formazio-
ne continua e la possibilità di ac-
cedere a programmi di coaching 
e supporto psicologico, nella con-
sapevolezza che la qualità della 
vita è oggi centrale quanto il suc-
cesso professionale» dice Aldo 
Radice, chief operating officer 
di Dentons in Italia dove circa 
il 28% dei professionisti appar-
tiene alla Gen Z, ossia 45 su un 
totale di 163. «Colleghe e colle-
ghi Gen Z hanno trasmesso il va-
lore di una leadership più acces-
sibile. Per questo, in Dentons 
esiste l’Associate committee, un 
organismo interno di rappresen-
tanza con funzione di ascolto e 
confronto con il management. 
L'AI è uno dei principali driver 
dell’evoluzione della professio-
ne legale, e lo sarà ancora di più 
nei prossimi anni. Perciò abbia-
mo avviato un’offerta formativa 
finalizzata  a  promuovere  un  
uso responsabile e consapevole 
di questi strumenti, a supporto 
sia della crescita continua dei 
professionisti sia della qualità 
dei servizi che offriamo».

«Abbiamo dieci giovani pro-
fessionisti Gen Z, con ruoli di-
versi», dice Michele Cicchet-
ti, managing partner di DWF 
Italia.  «Da segnalare  la  loro  
competenza linguistica: spesso 
multilingue, rappresentano un 
valore aggiunto soprattutto in 
un ambiente internazionale co-
me il nostro. Dai colloqui di sele-
zione emerge che questi profes-
sionisti  attribuiscono  grande  
importanza a contesti lavorati-
vi che offrano percorsi di cresci-
ta chiari, attenzione reale alla 
diversità e all’inclusione e un 
impegno autentico verso la so-
stenibilità».

«In La Scala abbiamo 19 pro-
fessionisti della Gen Z, ai quali 
si aggiungono 12 componenti di 
staff. La trasformazione della 
professione legale non rappre-
senta una normale fase di evolu-
zione fisiologica ma una vera e 
propria mutazione socio-antro-
pologica»,  commenta  Chri-
stian  Faggella,  managing  
partner di La Scala Società 
tra Avvocati spa. «Sono richie-
ste  competenze  tecnologiche,  
economico-aziendali, soft skills 
e approccio imprenditoriale per 
stare sul mercato. Tutto questo 
deve essere percepito come una 
grande  opportunità:  occupare  
spazi  che  gli  avvocati  esperti  
fanno fatica a occupare (pensia-
mo alla tecnologia), portare una 
freschezza di approccio privo di 
retaggi del passato e di clichè, 
essere  più  interconnessi  etc.  

Tuttavia si registra una certa 
difficoltà a trovare nei giovani 
un genuino interesse alla profes-
sione, una crisi di vocazione che 
non interessa solo la professio-
ne legale ma anche, per esem-
pio, quella dei commercialisti» 
«Negli ultimi siamo stati prota-
gonisti di un racconto secondo il 
quale le prospettive per i giova-
ni sono, generalmente, grame, 
per via del fatto che le generazio-
ni  precedenti  avrebbero  sac-
cheggiato opportunità e futuro 
del nostro Paese. Questo ha in-
generato un senso di sfiducia 
nei giovani sin dall’età post-sco-
lare, che li ha visti affacciarsi al 
mondo del lavoro con molti pre-
concetti e uno sguardo prospetti-
co già offuscato» chiosa. Oggi gli 
studi debbano porsi – per la pri-
ma volta – il tema di essere loro 
attrattivi per le giovani risorse 
e non più (solo) viceversa». «La 
mia generazione sta assistendo 
e,  in  parte,  contribuendo  al  
grande clima di rivoluzione che 
ha investito la professione foren-
se negli ultimi anni», dice Em-
ma Papa, praticante del team 
legal recovery. «Il mio approccio 
alla realtà degli studi legali si 
basa su prospettive ben defini-
te: ricerco per la mia formazio-
ne un contesto che permetta di 
mettersi  costantemente  alla  
prova, continuando così ad am-
pliare le proprie conoscenze; au-
spico  una  carriera  basata  su  
un’identità professionale solida 
e definita, ma che sia al contem-
po sostenibile e consapevole».

«I  professionisti  di  studio  
rientranti nella Gen Z vedono 
nella digitalizzazione dei servi-
zi giudiziari un’opportunità co-
sì come nella sperimentazione 
dell’AI,  posto  che  riconoscono  
gli evidenti vantaggi che ne deri-
vano in termini di efficienza, ac-
cessibilità e riduzione dei tempi 
dei  procedimenti  giudiziari.  
Pur  con alcune  riserve»,  dice  
Stefania  Radoccia,  mana-
ging partner di Bip Law and 
Tax: «la principale risiede nel ri-
schio che una giustizia sempre 
più digitalizzata possa sostitui-
re il giudizio umano, imprescin-
dibile per evitare un’applicazio-
ne meccanica  delle  norme,  e,  
quindi, avere una giustizia giu-
sta capace di assolvere alla sua 
funzione umana e sociale». Una 
delle 5 professioniste presenti 
in  studio,  Ilaria  Madonna,  
chiosa: «cerchiamo ambienti di 
lavoro dinamici e stimolanti, in 
grado di coniugare digitalizza-
zione e umanità, efficienza e be-
nessere, produttività e ambizio-
ni personali; che valorizzino la 
diversità e l’inclusività, che fa-
voriscano lo scambio di pensie-
ro, che assicurino la trasparen-
za e la sostenibilità, che investa-
no nella tecnologia quale stru-
mento per creare un contesto la-
vorativo sempre più dinamico, 

funzionale e idoneo a supporta-
re il percorso di crescita profes-
sionale di ciascuno di noi».

«È  cambiata  la  percezione  
che i giovani hanno della profes-
sione: i pochi che ancora ne av-
vertono il richiamo non vi rico-
noscono più una vocazione tota-
lizzante, una ‘ragion di vita’», di-
ce Simone Carrà, partner fon-
datore di BCA Legal, studio in 
cui operano solo 2 due professio-
nisti Gen Z: «molti sarebbero di-
sposti a rinunciare a una parte 
significativa del compenso pur 
di poter lavorare in un ambien-
te  sano,  partecipando  attiva-
mente ai progetti e, soprattutto, 
preservando la propria vita per-
sonale: le relazioni, lo sport, gli 
interessi. Avverto nei giovani il 
timore di aver perso, a causa del 
massiccio utilizzo delle nuove 
tecnologie, quello spirito critico 
che caratterizzava le generazio-
ni precedenti. Eppure, a me il lo-
ro approccio piace: è meno indi-
vidualista, più orientato ai valo-
ri. Crescere professionalmente 
richiede rigore e metodo, forse 
più marcati nel passato. Ma ve-
do ragazzi curiosi, pronti a met-
tersi in discussione». «L’univer-
sità e il praticantato sono cam-
biati rispetto a quanto ci viene 
raccontato  dalle  generazioni  
precedenti. Per quanto riguar-
da le prospettive di carriera, cer-
chiamo contesti in cui poter cre-
scere professionalmente senza 
dover rinunciare all’equilibrio  
personale. Il mondo del lavoro 
ci appare oggi più accessibile e 
dinamico rispetto a quanto ap-
pariva alle generazioni prece-
denti» commenta Rachele Mo-
resco, associate di BCA Legal.

«Riscontriamo che i più giova-
ni, grazie agli smartphone e ai 
social networks, sono connessi 
a livello globale e hanno svilup-
pato grande sensibilità verso te-
matiche sociali. Ciò forgia in mo-
do importante la loro etica (an-
che professionale) e il senso del-
la giustizia», dice Stefano Can-
dela, managing partner di Stu-
dio Lexential (realtà con oggi 
7 tra praticanti e avvocati della 
Gen Z in studio). «Le nuove ge-
nerazioni lamentano che il siste-
ma italiano sia obsoleto. L’in-
gresso avviene dopo un percor-
so universitario troppo teorico; 
la struttura dell’esame di abili-
tazione non  tiene  conto  delle  
specializzazioni; la disparità di 
trattamento con le altre profes-
sioni sotto il profilo delle garan-
zie e del welfare». Ne è un esem-
pio la trainee Livia Lo Dico: 
«le mie aspettative professiona-
li nascono dalla consapevolezza 
di un percorso lungo e comples-
so. C’è una distanza evidente 
tra la formazione universitaria, 
ancora molto teorica, e la realtà 
della pratica forense. Oggi, so-
prattutto nelle grandi città, gli 
studi legali assomigliano sem-
pre più a vere e proprie aziende. 
Questo cambiamento può esse-
re positivo, ma richiede al siste-
ma di evolversi anche nella valo-
rizzazione dei giovani. Mi aspet-
to di crescere acquisendo compe-
tenze giuridiche ma anche tra-
sversali, come la gestione del 
tempo, la comunicazione effica-
ce e il lavoro in team».

«La presenza Gen Z è una 

grande opportunità vista la ve-
locità con cui sta cambiando il 
mondo. Nel nostro studio, i pro-
fessionisti Z - attualmente 7 - 
pur  non  avendo  ancora  tutti  
completato il percorso abilitati-
vo, sono coinvolti attivamente 
nella gestione delle pratiche e 
nei rapporti con la clientela» di-
ce Roberto Fiore,  managing 
partner  di  LP  Avvocati.  
«Emerge il limite di una prepa-
razione prevalentemente teori-
ca  del  sistema  universitario,  
che mal si concilia con le aspet-
tative del mondo del lavoro. Per 
i giovani giuristi Gen Z il diritto 
rappresenta  sempre  più  uno  
strumento di promozione dei va-
lori  fondamentali:  inclusione,  
sostenibilità, tutela delle liber-
tà individuali e giustizia». Per 
Martina Del Prete, Gen Z in 
LP Avvocati, «molti laureati pre-
feriscono  fare  esperienza  in  
grandi società, con percorsi più 
strutturati, riconoscimento eco-
nomico immediato e possibilità 
di crescita meglio delineate. A 
ciò si aggiunge una certa rigidi-
tà culturale all’interno degli stu-
di legali: in molti casi, il prati-
cante è visto come esecutore di 
adempimenti formali, senza es-
sere incluso in un progetto for-
mativo di media-lunga durata. 
L’attenzione  al  benessere  dei  
professionisti è spesso carente a 
partire dai compensi simbolici. 
Il cambiamento, a mio avviso, 
deve partire dall’alto: dai Consi-
gli dell’Ordine e dalle istituzio-
ni forensi, che appaiono ancora 
legati a una visione del ruolo 
dell’avvocato ancorata a model-
li del passato».

Per Ferdinando Pastrello, 
direttore  generale  di  Morri  
Rossetti & Franzosi, realtà in 
cui operano 33 professionisti Z, 
tra associate, e junior associate, 
«questa generazione non cerca 
un posto in cui iniziare la carrie-
ra, ma un ambiente in cui poter 
crescere  con  coerenza,  essere  
ascoltata, e contribuire in modo 
visibile. È una generazione che 
pone attenzione alla cultura or-
ganizzativa, alla qualità delle 
relazioni e alla credibilità della 
leadership. Tutto questo ci spin-
ge a porci una domanda: la pro-

fessione legale è ancora attratti-
va per le nuove generazioni? E 
se non lo è, cosa possiamo fare – 
concretamente – per renderla 
tale, senza snaturarne l’identi-
tà e i valori fondanti? La rispo-
sta, a mio avviso, sta nella capa-
cità di mettersi in ascolto e di 
rinnovare alcuni paradigmi or-
ganizzativi.  Dare  visibilità  ai  
percorsi di crescita, costruire oc-
casioni di feedback autentico,  
promuovere una cultura dell’ap-
prendimento continuo e di con-
fronto  costruttivo.  Accogliere  
una nuova generazione non si-
gnifica «adattarsi» a ogni sua ri-
chiesta, ma accettare la sfida di 
un  dialogo.  Uno scambio  che  
può  diventare  leva  evolutiva  
per lo Studio nel suo comples-
so». Valentina Bianchin, asso-
ciate  Corporate  M&A:  «mi  
aspetto di lavorare in un am-
biente che favorisca il confronto 
su pratiche complesse e diversi-
ficate, con spazio per l’approfon-
dimento giuridico e la collabora-
zione all’interno di un ambiente 
giovane, stimolante e attento al-
la persona, dove si possa lavora-
re in gruppo positivamente». Le 
fa eco Federica Daquino, as-
sociate Corporate M&A: «mi ac-
compagna un mix di entusia-
smo, determinazione e deside-
rio di crescita. Mi aspetto di for-
marmi in un ambiente che favo-
risca il pensiero critico e valoriz-
zi il contributo individuale, ab-
bracciando l’evoluzione tecnolo-
gica che sta ridefinendo tempi, 
strumenti e modalità operative 
della professione. Il mio obietti-
vo è di acquisire maggiore auto-
nomia  e  competenze  sempre  
più trasversali con la consapevo-
lezza che oggi il valore della no-
stra attività  si  misura  anche 
con la capacità di generare valo-
re concreto e duraturo».

«La Gen Z porta con sé una na-
turale predisposizione all’inno-
vazione e una visione del lavoro 
attenta all’equilibrio tra cresci-
ta professionale e qualità della 
vita» dice Mascia Cassella, na-
me partner dello Studio Ma-
sotti Cassella (4 praticanti di 
età compresa tra 23–27). «Of-
friamo chiare milestone di car-
riera, dall’assistenza in udien-

za fino al conferimento di re-
sponsabilità discrete, e abbia-
mo ormai da tempo integrato 
nel praticantato percorsi forma-
tivi su temi legati all’innovazio-
ne, come privacy, cyber-law e 
processi innovativi, e sulle soft 
skill, accompagnati da program-
mi di mentoring trasversale e 
flessibilità oraria per sostenere 
il  welfare  giovanile».  «Cerco  
uno studio che unisca formazio-
ne continua e autonomia, dove 
la sostenibilità e l’innovazione 
siano al centro, con percorsi di 
crescita rapidi e un forte suppor-
to alla qualità della vita » dice 
Elena Carreri,  trainee  law-
yer.

I professionisti Gen Z sono 
coinvolti da subito nella consu-
lenza e assistenza legale offerta 
ai clienti, affiancati dai colleghi 
senior, e portano un punto di vi-
sta generazionale che arricchi-
sce il lavoro di squadra. Inoltre 
contribuiscono alla preparazio-
ne delle offerte, alla definizione 
degli  incarichi,  alla  gestione  
quotidiana delle relazioni», dice 
Angelo  Petrone,  managing  
partner di Ristuccia Tufarel-
li & Partners. «Essere parte 
della Gen Z nella professione le-
gale significa portare innovazio-
ne in un contesto spesso ancora 
legato a schemi tradizionali», di-
ce Liliana Brindisi, associate 
nello studio. «Non basta saper 
usare gli strumenti digitali: ser-
ve saperli interpretare e guida-
re  il  cambiamento.  Contiamo 
nella capacità di comunicare in 
modo diretto, trasparente, oriz-
zontale con un approccio che si 
riflette anche nel modo in cui co-
struiamo le  relazioni,  interne 
ed esterne allo studio. Vogliamo 
che la professione e la competen-
za siano uno strumento di con-
nessione, non di distanza. E vo-
gliamo sentirci parte del proces-
so: è così che si cresce davvero».

«Abbiamo recentemente ac-
colto in studio 3 giovani profes-
sionisti appartenenti a questa 
generazione,  impegnati  nella  
pratica forense. La nostra sfida 
è di riuscire ad evolvere e adat-
tare  la  cultura  organizzativa  
per attrarre e trattenere questi 
nuovi talenti, valorizzandone le 

aspettative e il potenziale» dice 
Massimo Tavella,  managing 
partner di Tavella Avvocati 
Associati.  «Essendo  cresciuti  
in un contesto multiculturale e 
globalizzato, concepiscono il la-
voro come parte di un sistema 
di valori più ampio, nel quale il 
benessere personale e collettivo 
riveste un ruolo fondamentale. 
È una generazione consapevole 
del proprio valore, priva di timo-
ri reverenziali, poco incline al 
compromesso e distante da mo-
delli tradizionali fondati su ge-
rarchie rigide e su una concezio-
ne del lavoro basata su una dedi-
zione esclusiva e totalizzante. 
Tuttavia, lo scarto tra aspettati-
ve e realtà lavorativa può talvol-
ta tradursi in scelte di cambia-
mento troppo rapide, che finisco-
no per penalizzare una crescita 
professionale solida e continua-
tiva. La curiosità verso nuove 
esperienze talvolta si traduce in 
un approccio al lavoro impazien-
te che sconta una difficoltà nel 
rimanere radicati nei percorsi 
intrapresi. A ciò si aggiunge il li-
mite di una formazione accade-
mica che, troppo spesso, risulta 
disallineata rispetto alle reali 
esigenze della pratica professio-
nale, amplificando il divario tra 
ciò che i giovani si aspettano e 
ciò che effettivamente incontra-
no nel mondo del lavoro». Gli fa 
eco Francesca Crespi, prati-
cante: «la mia grande aspettati-
va è di ricevere un affiancamen-
to da parte dei soci più senior, 
mirato a sviluppare abilità di 
analisi e di giudizio critico tra-
sversali  che  rappresentano  
un’arma vincente in un mondo 
sempre più automatizzato arti-
ficialmente. Bisogna insegnare 
ai giovani quale sia il reale valo-
re umano aggiunto alla profes-
sione del domani e fornirgli gli 
strumenti per utilizzare i siste-
mi AI al meglio, per far sì che il 
ruolo del professionista riman-
ga sempre centrale».

Gen Z e Intelligenza Artificiale: 
la nuova era rimodella gli studi

Molti i percorsi formativi su temi legati all’innovazione

Annunziata: meno del 3% degli iscritti alla Cassa è under30
Sono ancora pochi gli avvocati della gene-
razione Z iscritti a Cassa Forense, se con 
questa definizione ci riferiamo agli iscrit-
ti nati tra il 1997 e il 2012. Gli iscritti atti-
vi a Cassa Forense under 30, al 31 dicem-
bre 2024, sono 6.846, dei quali 3.996 don-
ne e 2.850 uomini. Meno del 3% del totale 
degli iscritti, pari a 233.260. «I giovani, 
oggi, mostrano meno interesse alla pro-
fessione forense e, in generale, meno at-
trazione per la facoltà di Giurisprudenza. 

Come emerge dall’ultimo Rapporto “I 
Numeri dell’Avvocatura” in collaborazio-
ne con il Censis, il reddito medio degli 
iscritti dichiarato ai fini Irpef dagli iscrit-
ti under 30, relativo all’anno 2023 (ulti-
mo dato disponibile da Mod/5), è pari a 
15.981 € (15.066 € per le donne e 17.188 € 
per gli uomini) con un lieve incremento ri-
spetto al 2022 dell’11.5% (13,1% per le 
donne e 9,7% per gli uomini). Il volume 
d’affari medio dichiarato ai fini Iva anno 
2023 è stato pari ad 20.136 € (18.905 € 

per le donne e 21.758 € 
per gli uomini) con un lie-
ve incremento rispetto al 
2022  del  13,1%  (14,2%  
per le donne e 11,7% per 
gli uomini», dice ad Affari 
Legali la presidente della 
Cassa  Forense,  Maria  
Annunziata. «Malgrado 
ci sia un seppur lieve, ma 
significativo,  aumento  
dei redditi, da qualche an-
no, si registra un calo di 
iscrizioni. Il fenomeno, in 
parte, va rapportato al ge-
nerale trend di invecchia-
mento  demografico  del  
Paese, in parte è causato, 
come emerge dal Rapporto, dal 68,2% de-
gli intervistati, dagli eccessivi costi che la 
professione comporta e dalla scarsa remu-
nerazione».

«Altre variabili frenano l’ingresso nel-

la professione forense e spin-
gono i colleghi, specie i più 
giovani, a scegliere altri per-
corsi professionali o a cancel-
larsi dagli albi, optando per 
percorsi lavorativi alternati-
vi,  soprattutto  nell’ambito  
del pubblico impiego», spie-
ga Annunziata. 

«Provare ad arginare le  
cancellazioni dagli albi e, al 
contempo,  rendere  più at-
trattiva la nostra professio-
ne, è uno degli obiettivi di 
Cassa Forense, che va condi-
viso con tutte le componenti 
dell’avvocatura, per indivi-
duare misure e opportunità 

di crescita, fondate sulla formazione e 
sull’incremento dell’utilizzo - responsabi-
le e consapevole - delle tecnologie digitali 
e dell’AI».
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